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I viaggi africani del lucchese Adolfo Antognoli 
(1855 - 1868) 

"Comunicazione del socio, Dott. GIOVANNI DINELLI 

Adolfo Antognoli nacque in. Lucça da Enrico Antognoli e da 
Eufemia Borrini 1'8 dicembre 1826. Studiò nel patrio liceo le matema­
tiche ed eserc.itò dapprima l'ingegneria . L'amore di avventure in paesi 

sconosciuti, la speranza di 
una rapida fortuna, che gli 
permettesse di vivere in pa­
tria libero dai pubblici im­
pieghi e di riparare ai dis­
sesti di una vita un poco 
dissipata, lo indussero a re­
carsi, giovine ed animoso 
quale era, in Egitto, prima 
ad Alessandria, poi a l Cairo, 
e pi là. nel Sudan, a Chartum, 
di do,,e viaggiò e commerciò 
nel Sennaar; in Abissinia e 
sul Nilo Bianco. 'Dalla sua 
partenza da Livorno fino alla 
morte, avvenuta il 31 luglio 
1868 nel- Mar Rosso al largo 
di Suakin, mentre si recava 
a Massaua per curare i' suoi 
interessi commerciali, che 
aveva avviato con la spedi­
zione inglese contro il negus 
Teodoro, di ogni suo viaggio 
tenne informata per lettera 
la madre (1), il fratello A.me:._ 

Adolfo A11tog1wli, viaggiatore africa110. deo e· l'amico Luigi Bonfi-
gli (2). Queste lettere non solo 
ci permettono di- seguire l' An­

tognoli in ogni sua peregrinazione africana , ma ci danno a!1che notizie 

(1) Le lettere, in numero di 134, autogra'i'e, sono conservate nell'Ar­
c hivio di Stato in Lucca, legato Cerù. Altre nove lettere cieli' Antognoli 
fu rono plibblica.te da SFORZ.\ , Un lucchese in Africa. Lettere di Adolfo 
A ntognoli, Lucca:, · 1878. 

(2) L11igi Bonftgli. _annoiatosi con Giu!Seppe Garibaldi, morl alla bat­
taglia del Volturno. Alla gentilezza dell'ing. cav·. Enrico Bonfigli, nepote 
dell 'amico di A. Antognoli, dehho la fotografia che viene gui riprodotta. 
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su quel ìiùcleo di arditi v-iaggiatori e cacciatori, tra cui il lucchèse 
Carlo Piaggia, il ferrarese Castelb.olognesi, il francese dott. Peney, 
che da Chartum spingevansi ogni anno s ul N'ilo Bianco ·e sul Nilo 
Azzurro, tentando di sollevare con. audacissime· escursioni il velo 
che ancora·nascondeva alla civiltà europea la regione dei grandi laghi 
<:quatoriali e delle sorgenti . del fiume. · 

L' Antognoli partì da Livorno per Alessandria d'Egitto il 23 feb­
brail? 1855 su .di un bastimento a vela comandato da Giuseppe 
Morteo, un giovine di 24 anni (1). Fino alle coste di- Sardegna · · 
viaggiò tranquillamente; ma d~ Sardegna fllla Sicilia e dalla Si­
cilia alle co!-te dell'Egitto fu colto da due furiose teQ1peste. Appena 
giunto in Alessandria, il 21 marzo 1855. scriveva ai p~renti (2) de­
scrivendo quel suo primo tempestoso viaggio nel Mediterraneo. 
« Avrete saputo .:.. egli scrive - da Giacomo Gyicli che il giorno 23 
(( febbraio s i fece vela per Alessandria. Alla sera si dette fondo alla 
« rada di ' Livorno per mancan.za di vento. La mattina del 2/·si 
« sarpò l'àncora e, spiegate tutte le vele, si prese la nostra volta. 
(< Ebbemo molti giorni di calma di mare, per q.1i---non s i faceva che 
<< un lentissimo viaggio e intanto s i passavano Je isole Gorgona, Ca-
<c praia, Elba e Monte Cristo. Poi vennenio a vista del capo Corso. 
<< ql}indi.di tutta la Corsica e specialmente di Bastia. Dopo si pas-
(< sarono le ~ole di B?nifazio e ci trovam·mo alle v.iste della Sar-
" degna. Qm (era il 1° marzo) finì il benestare e cominciò il vento e 
"il mar. grosso. Il primo compliinento fu quello di portarmi via 
« il grondone. Il ·3 eravamo alle viste della Sicilia con un mare 
« sempre cattivo. Il 4 era cosi cattivo il mare che tion ci lasciava 
<e spuntare l'isola il Marittimo, -ed era tanto forte il vento di .prua 
« che ci spingeva a terra con pericolo di andare a investire qualche· 
« secca e perderci. Il 5 fece bonaccia e si ammazzò il porco ... Il 7 
« fummo minacciati da una burrasca, ma poi si dileguò. Per altro i 
<< eolpi di m~re ci fecero rompere fiaschi di vino, di rhum, d'olio .e 
,, acquavite e molte bottiglie: male perchè l'acqoa era quasi marcia: 
« Alla sera vedemmo il fanale di Malta. Nei giorni successivi sell)pre 
<< cattivo mare, che non s i poteva nè stare dritti nè dormire. Final-
<< mente· il ro si arrivò all'isola di Candia e videmo da lungi iJ 
<( monte Ida: il tempo èra bello e il mare ùn poco abbonacciato. La 
,e sera però un fitto stellato ci fu foriere di una burrasca per il 
« giorno rÌ domenica. Di fatti' la domenica mattina mi levai .. . ; 
1, tutti gli altri. passeggeri non ebbei:o coraggio di alzarsi, perchè i · 
« colpi di mare facevano sbatacchiar la testa nelle pareti della ca­
« mera. Insieme ~ol dott. Enrico Botta salii sul ponte e vidi un im­
(( ponente spettacolo. 11 capitano ordinàva che fossero ammagliate 
« t1,1tte le vele, i marinai sui pennon1 di maestra e di trinchetto ese-
c< guivano gli ordini che appena l'intendevano, perchè la furia del 
« vento portava . via non solo la voce, ma minacciava di troncare 
e< anche gli alberi. L'aria era fosca, l'acqua veniva ad intervalli, ma 
e< a veri rovesci. 11 mare pareva un ammasso di montagne. Il nostro 
,1 brigantin? ora si vedeva portato alle stelle che sembrava volasse, 

(r) Lettera alfa ma<lrc dell'8 febbraio 1855. (Arch. Stato Lucca, 1. c.); 
(2) Arch. di Stato Lucça. I. c. 
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« ora era immerso in un profondo e le acque saltavano in coperta e 
« passavano sopra la ·testa, andando da banda a banda del basti­
« mento. Cadde un marinaio di cima all'albero di maestra e. se non 
<< è lesto ad acciuffar~ una fune, si sfragellava. Le . donne da basso 
« piangevano. Insomma era una vera tragedia ... Il giorno 16, all'an­
<< nunzio che si vedeva la desideratissima terra, provammo una 
«[gran] gioia; una trave1:sia di mare non permise di p rendere il 
11 porto d'Alessandria, ma ci fece trattenere alle viste di Abukir 
« per altri tr' giorni alla. trinca sforzata. · Finalmente il giorno 19, 
,, S. Giuseppe, essendo• il mare assai buono e il vento . in poppa, si 
« spiegarono tutte le vele e alle ore 2 pòmeri<liane si vide Alessandria .. 

•< ••• Entrammo in porto, gettammo l'àncorii e, scesi nella lancja 
"col capitano, s i andò alla Sanità ·per prender<> ])ratica t quindi én­
« trammo in città ». · 

Alessand1;ia d'Egitto, grande emporio commerciale dell 'oricnt<' 
mcditerraJ1eo, con il suo clima "assai caldo (37,50 C. in maggio) ed i 
venti che trasportano dal <lestrto un pulviscolo il quale rende l'aria, 
onando soffiano più 'forti, quasi irrespirahile, colpì l' Antognoli p-.:r 
la folla cosmopolita che si aggirava nelle strade:· cavalleria ingle.se, 
a'llora sbarcata dalle Indi, e diretta in Crimea (r), donne musulmane 
velate, europei. turchi, arabi, che vivevano accant ò alle bestie. 
« Questi turchi - egli scrive - sono gran figuri. Le donne grazie a 
« Dio ci risparmiano di farci vedere i lor brutti musi, poichè tutte 
« vanno coperte e non gli s i vedono che gli occhi . .Quello che sia il 
« movimento è cosa straordinaria: nelle principali strade c'l un flusso 
« e riflusso di gente, di cammelli, micci. turchi, europei, capre 
« ecc. » (2) . Ed in una lettera alla madre. descrive é'tncor meglio 

· la città e l'impressione che ne aveva ricevuto (3): « Ma poco sa 
<• rcbb<" il caldo soltanto. Aggiungi a questo una continua nebbia di 
« polvere. che parte s' innalza dalle s trade stei;rate pel còntinuo mo­
,, vimento di cavalli, micci , ·cammelli, carrozze e miglia>a di persone 
« e parte ci viene regalata da un vento che spira dal deserto chia­
,, mato Khamsin. Non ti puoi immaginare quanto è insopportaqile 
« e noio.sa, s'insinua nelle narici ed in gola, acceca la vista e sciupa 
« gli abiti in un modo incredibile. Le zanzare ci puppano, le mosche· 
« ci pinzano e il caldo ci strugge. T'assicuro che mi pare d 'essere 
« nella torre di Babele: qui v'è la vera confusione delle lin~ue ... Non 
« passeggiamo ere nel nostro quartiere, perchè andando nei quartieri 
« arabi ci sarebbe da esporsi a qualche insulto, essendochè molti 
« ci odiano . J I giorno peraltro s i va sicuri per tutto anche soli. Biso­
« gnerebbe vedere i tugurt della gente cli bassa .estrazione. Che lai ­
(< <lume! stanno abhivaccati come l e bestie ed anzi stanno confusi 
« tra i micci e le capre accanto alle quali. dormono placidamente. 
« Che gente vigliacca e infingarda! Si contentano di mangiare (colle 
« mani) qùattro fave cotte e dell 'erba cruda senza condire, come sa­
« rebbe la lattuca e i I ca volo. Vi sqno poi le donne, · che, mentre sono 

(1) Arch. di Stato . Lucca. 1. c .. lettera a Giacomo Gu idi del 7 aprile 
1855. 

(2) Lettera ai parenti ciel 21 ma·rzo '.55 . 
(3) Lc-t-te ra a!la madre da Alessandria, 5 maggio ':>5· 
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<( scrupolose di mostrare il loro viso che coprono fino _agli occhi con 
«·un zendale,· non hanno vergogna di passeggiar ignude e mostrarti 
«:tutto il resto del corpo. I eri ho veduto tre bambini dell'età di 
11 cirèa 5 anni, che li portavano alla circoncisione. Hai veduto. i 
·" giuocatori di cavallo girare perr Lucca? era un simile spettacolo. 
<( L'ordine di precedenza era questo: due arabi che ballavano avanti, 
« poi due tube e gran casse ed un zufolo, che formavano la musica; 
<( quindi di fila, uno dietro l'altro, tre magnifici cavé!-lli arabi con · 
<( gualdrappe <li velluto ricamate d'oro, tenuti a cavezza da un bar" 
<l berino o· ·saiz, · due . altri palafrenieri a lato d:ogni cavallo per 
•• sorreggere il bam1,U)o in sella e dietro una ciurma. di donne arabe 
~ a ·gridare, cantare e fare evviva intanto che gettavano brancab 

- <( di ·sale addosso ai fanciu lli; e in quest'ordine andavano·alla Moséhea. 
<( Ma ivi noi europei non si entrava, perchè c'è il caso di non sòrtirci 
(e più ... In questi giorni sono passati I.5 mila inglesi provenienti 
<( dalle J ndie e diretti in Crimea, tutta cavalleria; parte sono . già 
« imbarcati e parte sono ancora qui che ne aspettano altri IO mila 
,, che sono ancora in yfaggio. I eri ho veduto manovrare r2 mila 

' <e soldati turchi ·fuori della Porta Rossetto in un · luogo ch~amato 
« Ramle. Oggi dopo pranzo si va, jnsieme con Michelangeli, a ve-
11 dere un finto assalto di questa piazz?, .comandato dal Pascià; anzi 
x, sento che sono già cominciati i combattimenti, perchè le arti­
u glierie fanno un gran tirarè 1>. 

In Alessandria l'Antognoli dapprima si occupò nel piccolo· coro-
. merò.o di bigiotterie d'oro e di orolog~ria, che teneva nel negozio 

di un 'certo Ghilardi, mentre intanto cercava di ottenere un im­
piego alla ferrovia che si stava per .costruire da Suez al Cairo, seb­
bene non sj accettass~ro che francesi ed inglesi "(r), o, ai ]avori per 
il taglio dell'istmo, essendo stato raccomandato dal Colucci, con ­
sole napoletano, a Linant bey e a De Lesseps (2). Per ottenere l'im­
p iego al canale di Suez si trasferl il 3r agosto r855 al Cairo, ma es­
sendo frattanto partito per Parigi Linant bey per- discutere il taglio 
<le1l'istmo, dovette trovare un impiego. presso ·il banco dei fra-telJi 
Va-lensin (3). . 

Al Cairo vi era. allora un numero minore di europei che non 
· in Alessandria, dove · ascendevano a circa 24 mila: ' il' caldo era più 
forte ·che in Alessandria, ma per le inondazioni del Nilo andava 
<liminuend0 e da una temperat.ma di 300 Réamur, che l' Antognoli 
v i aveva trovato nell'agosto, era disceso nel set.tembl'e a 25°. Quel­
l'anno il coler.a aveva fatto strage in Al.es~andria e al Cairo. « In 
~~-Alessandria - ·scrive al dott. Cerù - il 4 settembre sono più' di · 
'<< due mesi che lavora alla stracca, poi.chè da roo casi al giorno 
-<< sìamò· a r o o I2. In Cairo non v'è più nulla, ma. in 18 o 20 giorni 
« ne ha ripulito circa 20 mila, essendo arrivato fiflo a r3·00 al giçrno. 
« Un reggimento di r200 neri aquartierati a Thura\ vìllaggio pros­
« simo al Cairo, in tre giorni l 'ha sbrigato restandone soli r8o circa ». -

• (1) Lettera a Niccolao Cerù s. d. Are h. Stato, Lucca, I. c. · • 
12) Lettera citata a Niècolao Ceq). · · · 
/J) Leftera 1a N. Cenì del 4 sett. '55; lettera a.Ila madre <lei 6 sett. '5 5; 

lettera. alla madre <lei 2 ott. ' 55; le ttera alla madre del 5 ott. '55; !e t­
. tei'e a.Ha madre del 18 nov. e del 1 2 clic. 1855. A·rch. Sta!o, Lucca, I. c. 

3 
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I Valensin, presso cui aveva trov~to ·impiego \· Antognoli, eraf\O 
ricchi ebrei francesi azionisti del canale di Suez per oltre un milione 
di ' piastre, · ed allora f~cevano buonf affari con la vendita del grano, 
che con la notizia della paçe subiva forti rialzi di prezzo (I). Essi 
commisero ali' Antognoli anche la costruzione di una casa di campagna. 
L' Antognoli si mise all'opera: per il materiale ?pera va di trovame 
di ~uono e conveniente nei pressi del Cairo e per adornare il giardino 
chiese a_lla madre pi~nte di peri, meli~ pesche e albicocche (2) . 
,. Qu~nto al materiale - scrive all'ing. Domenico Cerù, il 25 luglio 
K 1856 - vi è buone! cale.e, arena di deserto. granita più di quella 

· ~ del Serchio, mattoni di una fornace eretta. da Halim pascià, ma 
,e &rossoJani e irregolari, e legname di Moscovia di tutte le dimen­
c< sioni. La pietra si estrae dai monti formanti la c~ena arabica o 
<e Mokatam. Le cave sono situate. al villaggio di Thura a 2 ore dal Cair0. 
« Questa qualità di pietre è rnolfo dolce e farinacea, del colore della 
«·calce .forte nostra, e come questa si sgrana e si squaglia. I venti 
t< salati che predominano in qùesti luoghi la rendono satura di sali 
e, e col tempo, la. corrod9no e in luoghi umidi vi . si vede a superficie 
<< sviluppare abbondantissimo il salnitro. Con questa pietra vi si' 
1< fanno le marmette per i pavimenti, '\ gradini per le scale, soglie 
<< d'usci, finestre, ecc. ». .. · 1 · 

Un forte terremoto ondulatorio colpì i l basso Egitto nella notte 
dall'II al I2 ottobre del t856 e fece danni in Cairo, Alessandria, 
Da mieta e Rosetta. L' Antogno)i ne dette notizia al fratello Amedeo 
con lettera del r6 ottobre: · (< La notte dell'.r r al 12 corr., a or:e 3, mi­
'< nuti I4, ebbemo ·un gran ballo senza suoni cioè un terremoto. Mi 
,< svegliai ballando e seguitò il motivo per 55 secondi, poi smise per 
u circa 3 secondi e cominciò il traffico con moto accelerato in modo 
e< che· mi portò il letto in mezzo alla caxµera, e questo secondo tra­
u stullo durò I5 secondi circa. Tutta la. gente scappò di casa ... , 
« tutti andammo a finir la nottata alla gran Piaz·za dell'Esbekie. \ 
« Qui non vi sono stati che due morti, a Tanta dicono 607, con 
« quattro case rovinate; in Alessandria non c'è stato disgrazie, 
« meno che molte fabbriche hanno sofferto danno, come qui I che se 
<cne contanq :i;63. In cyve1:si villaggi sono cadute delle moschee e 
{~ delle case. Ancora non si sa quanto abbia percorso nell'interno 
u dell' Affrica. Pare che venisse dalla Siria per cui Alessandria, Ros-
« setta, Damiata l'hanno sentito assai bene e di qui fino a Suez 
« t'assicuro che svegliava anch"' le marmotte ~- • 

Il mediocre guadagno che l'A ntognoli ritraeva dall'impiego presso 
i ·v alensin lo ··indussero a ~rasfe1Jrsi a Chartum nel Sudan per aprirvi 
una casa di commercio. Chartum, fondata nel 1830 da M'obamet AB (3), 
sul Nilo Azzurro alla confluenza col Nilo Bianco,. residenza di alcuni 

(1) « Le notizie della ·pace ci hanno fatto fai:e buoni affari., Valensin 
«era a Damiata e Rossetto e a:ncora non è tornato e noi di nostro ar­
• bitrio abbiamo venduto circa 20.000 sacca di grano e ùopo un'ora che 
« s'era fMt.a la vendita ci davano 6000 franchi di guadagno a mandare 
cc a voltori il contratto .•. Lettera alla madre del 10 febbraio 1856. 

(2) Ltttera al fratello Amedeo del 18 novembre 1'855. ' 
(3) Cfr. RF.cLus. Géographie universelle. t.a Terre et les honimes, 

Paris. 1885, voi'. X, p. 433 e ss.; MARINELLI, [.a Terra, vol: Vl, Aft'icfl. 
' . 
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consolati e di una piccolissimh colonia europea, era come il punto 
più avanzato (r6o lat. N.) della civiltà europea verso l'interno del! ' Africa 
e il centro da cui partivano tutte le spedizioni p.er le caccie dell'ele­
fante sul Fiume Bianco e sul Fiume Azzurro e per l'esplora7,ione del 
bacino superiore d~l Nilo (I). La valle del Nilo era p ercorsa con re­
lativa sicurezza fino a Chartum. Tra gli europei ivi residenti era il 
lucchese Carlo Piaggia, che 'allora attendeva alla caccia' del marabut 
sul Fium.e 'Bianco ed era già giunto nel 1857 al 4° lat. N (2) e dovev.a 
poi lasciare il suo 11ome alla storia delle esplorazioni africane col 
viaggio nel paese dei Niam-Nirrm (3), e vi era anche il ferrarese Angelo 
Castelbolognesi, clic, recatosi giovanissimo in Egitto. aveva già 
tentato due viaggi sul Nilo a sud di Chartum: esplorò poi il bacino del 
fi ume delle Gazzelle e viaggiò nel paese dei Giur (Denca}, dei Rek 
e degli Adfak (4). L'Antognoli contava di partire dal Cairo alla volta 
cl i Cbartum verso la fine di aprile del 1857 con un capitale di ro.000 
talleri fornitogli da Valensin ed a ltri amici; sapeva che Charlum 
era una città. assai calda, umida e malsana e che il viaggio sarebbe 
stato di circa un mese e mezzo· in barca e sui cammelli, che in Cbartum 
infieriva la febbre cerebrale., ma era pieno cli coraggio e .di ~peranzo 
in.l\na r apida fortuna. << Il v iaggio - scrive alla madre il 3 aprile '57 -
<1 è di circa un n~ese e mezzo di deserto sui cammelli, ma quando 
<< siamo là non si sta male . . Ci sono già una quindicina cli europei, 
" chi da tre, chi da. qu attro anni, e sono tornati anno per aru10 in 
<< Cairo senza essere morti ». In altra lettera alla madre: « Il rischio 
<< più grosso è quello di lasciarci ·1a p_efle, ma Siccome non ci penso 
<' e d'altronde il coraggio non mi manca così 1ischio tutto per tutto. 
11 Se mi riesce viverci quatt ro ànni la mia fortuna l'ho assicurata. 
« se no ci rivedremo in quell'altro mondo » (5). All'amico dottor 
Niccolao Cerù scriveva: << 11 Dottor Elia Rossi cli fresco tornato da 
« quei luoghi con S. A. Halim Pascia mi ha dato lunghi dettagli, mi 

·,, ha assicurato che vi è molta esagera7,ione sui pericoli che si vogliono 

( 1) C'fr. ftRANCA. Storia dei viaggiatori ita.tiani, Pani.via, 1 S73. p. 356 e ss. 
(~i) Cfr. SFORZA , op. cit., lettera di An togn0li al frate llo Amedeo 

del 10 maggio '.58; S:r,-oRZA, Ricordi e. B fografie tu.cc/Jesi, Carlo Piaggia, 
Lt1cca, 1.\)18. p. 612 e ss. : · . 

(3) Del viaggiatore Carlo Piaggia fu assa i. scri tto, ma sulla sua open> 
è- mà.ncato 'finora quello studio che stabil isca positivamente t utto il 
contributo recato da quest'uomo alla conoscenza del continente nero. 
Questo lavor<;> potrà essere fatto solo quand(? tutti i copiosi manoscritti 
e giornali di "iaggio siano stati studiati e conosciut i. Vedi n nnu .. u, P,w 
un viaggiatore lucchese del S1,dan Orienta.te, Ca,rlo Piaggia, in Rassegna 
Nazionale, dicembre r9q . Per i viaggi del Piaggia cfr. CARDON, Carlv 
Piaggia e le sue esplorazioni in N11ova Antologia, 1882, p. 312-33 3; Viaggi 
di Carlo .Piaggia e di O. A n(inori 1iell'Africa centrale in Bollettin~ de~la 
R. S. Geogr. Jt. , a nno l. fase. I , 1868; E. DE AMtCJS, Carlo Piaggia . 
i n A lmar1acco del Fan fulta, 1878; DEL C ARLO, Dei ~·iaggi dtCarìo f'i7'ggia,, 
Lucca, 1882; BRANCA, op. cit., pp. 410 e ss. 

(4) Per i viaggi del Castelbolognesi. vedi MrL LOS EVI C H , Le ·f>rinci­
' pali esplorazioni geografiche italiane nell'i,ltfrno ci.nquante11,nio. Hl C'i-n ­
quanta amii di Storia italiana, voi. l ; BRANCA, op. cit ., p. 365 e ss. ~. 
Bollett-ino dèlla R. Società Geografica Italiana, 187r. pp. 86-IC\O. 

(5) Arch. Stato. I.~cca, I. c., lettera alla madre del 23 marzo 1857. 
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<< far credere. Il clima è caldo, ma n'on eccede il 400 di R éamur. Le 
11 febbri sdgliono colpire quasi tutti, ma ritirandosi presto nel deserto 

_ u a · respirare l'aria p,1ra non v'è pericolo di soccombere. Del resto 
« il soggiorno è d::lizioso e in certe stagioni preferihile a quello d'Egitto. 
« Gli europei là stabiliti sono in no di 20 circa: fra q1,1esti v'è un terto 
« Piaggia di Lucca, ·ch'io conoscevo già in patria e poi_' 4tui. Vi è an­
« cora un tale Castelbolognesi 'di Ferrara, mio conoscente per relazione 
« fattane 20 mesi sono in Cairo e amico. strettissimo e patriotta del 
« mio compagno di viaggio Flaminio Finzi Ma1vini da Ferrara. Questi 
« vivono benissimo e il Castelbolognesi ha gia azzardato due viaggi 
« da Kartum al Fiume Bianco, una delle vene sorgenti del Nilo» (r). 
La partenza fu più volte differita per l'acquisto delle mercanzie. 
Partì, finalment~. il 16 luglio 1857. Aveva come socio cli commercio 
il ferrarese Fla!)1inio Finzi Magrini: un terzo del capitale era stato 
investito in vini, cognac, rhum, tabacco e acquavite; due terzi in 
conterie <;li Venezia, che servono di ,ornamento ai negri. L'Antognoli 
si proponeva di ri tornare a l Cairo, un anno lui , un anno il socio 
Magrini, per portare le mercanzie che avrebbe raccolto ne:! Sudan: 
d enti di elefante, gomme, penne. di struzzo, .incenso (2). Fu tutto 
caricato su due barche con due servi ed un 'giovinetto italiano, che 
avevano preso a l loro servizi0 per due anni e che doveva servire 
da inte,prete. Dovevano gìùngere in barca fino ad Assuan, avanti 
d e1le cateratte del Nilo, di dove cominciava il viaggio sui cammelli 
~er il deserto. . -

Di questo primo viaggio abbiamo le più copiose notizie, poichè 
l'Antognolì approfittò di ogni incontro di navi .sul Nilo per man­
dare notizie dei paesi per i quali era passato e, giunto in Chartum, 
inviò una descrizione particolareggiata di tutto il viaggio sul Ni lo 
e attraverso il deserto di Atmur. Da Girgeh, il 27 luglio per mezzo 
di una nave prove1Jiente da Assuan, scrisse alla madre che il viaggio 
procedeva magnificar~1ente (3). Il 2 agosto, da bordo, ·'in vista di 
Esneh, descrisse le città meravigliose per gli avanzi dell'antica ci­
viltà egiziana (4). All'amico Boi1figli descrive ancora più minuta­
mente i paesi veduti (5): Benìnsuef « città assai comhìerciante nel 
« mezzo Egitto e dove fa capo il canale detto di Giuseppe che conduci! 
« 1.e acque d'irrigazione nel Fayum »; Minìeh « piccola città sulla si-

·~c nistra del Nilo o·ve s i vedono parecchie b èlle e rimarchevoli moschee 
« e molte fabbriche per la lavorazione dello zucchero, le quali appar­
{C tengono a Helami Fascia; Monfalout; Syut, » (fabbricata sull'antica 
·« Lycopolis), considerata come la capitale d,ell'alto Egitto i>, le cui 

,.'« strade sonò più larghe che in tutti gl i altri-'luoghi e. ·città» e e, vi 
1t sono delle magnifiche moschee: bei Bazar e un grandioso palazzo 
« della famiglia del defunto Ibrahim Fascia»; Girgeh, « città la più 
« grande d'Egitto dopo Alessandria e Cairo » e che << forse per questa 
J< ragione è stata una volta capitale del $aid », dove era « 1n1 convento 

(1) Arch. Stato, Lucca, I. c., lettera. al dottor Cerù, del 2 maggio 1857. 
(2) Arch. Stato, Lucca, 1. c., lettera a Niccolao Cerù del 30 maggio 1857: 
(~ Arch. Stà.to, Lucca., I. c., letter~ a.Ila madre del 'l7 luglio 185j, 
(4 Arch. Statq, Lucca, I. c., lettera a.Ila madre del 2 'agosto 185;. 
( SFORZA, Un IN.cchese . in A/rica. l.ettere .di .'ldol/o A ntogno!i , 

!Lucca, 1:878: · ' . · 
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,, di Missionari d i Propaganda', 'beninteso europei »; I<enek, « (antica­
« mente Crenopolis) stazio.ne délle carovane della .Mecca e deH' Arabia. 
(( rinomata per la fabbricazione delle ba.rdocclre, ossia vasi 11ei quali 
« sj conserva l 'acqua freschissima. », dove era un medico ~uropeo, tal 
Sahnony livornese, e un governatore _turco, il quale gentilmente gli J 
favorì un oi:dine per avere pronti in Assuan quanti cammelli gli 
occorressero; Luxor; Karnak; E sneh << penultima città che si trovi:t 
« nel superiore Egitto, piazza xinomata in tuttD l'Egitto per il granèle 
11 mercato ·dei cammelli ». . ~ 

· Syut e Girgeh erano le città n·?He quali si preparavano gli cu nucl,i, 
che venivano poi venduti a lauto prezzo ai grandi signori turchi. 
« Questi poveri infelici fanciulli, - scrive l' Antog.noli - strappati 
« dalle braccia delle madri nell 'Abissinia e nella Nubi~ dagli individ11i 
« che riportava.no v ittoria sopra una tribù colla qualé sono in guerra, 
~ vengono poi. venduti a degli infami speculato~·i i quali li porta110 
(( a basso e li depositano a Syut e Girgeh e giunti all'età dei 6 sino 
« ai 9 anni vengono a'ssoggetta:H alla mutilazione delle parti genitali. _ 
« Questa barbara operazione viene eseguita da uomini cristiani e 
u·specia.lment.e da preti copti. Le vit.time che v i vanno soggette, 
« dopo essere state operate con ferro, debbono sopportare il mecll-

1< camento dell'olio bollente che loro si versa sulla parte mutilata 
(< e quindi vengono sotterrati nell'arena fin sopra il ventre e così 
« lasciati per 24 ore. Un quarto ci rca di questi pazienti·muore e quelli 
•< che sopravvivono sono condannati ad una esistellza la più i:nfelice. 
11 La loro sorte ~ quella di essere venduti agli Effendi, Bey e Pascia 
« nonchè al Sultano per custodi delle loro donne nell'lmrcm. Questi 
« uomi-ni crescendo diventano cattivi, irascibili, di un carahrre pes-
" simo appunto perchè conoscono la loro condizione di umiliazione 
<1 e d 'av'{ilimento. No11 meno di. 2 a 300 eunuchi sorton.o ogni anno 
« dalle mani di questi carnefici sacerdoti cristiani e vengono vend11t i 
« da 1500 a 3000 piastr~ l'uno ». 

Il 5 d'agosto l'Antognoli giunse verso l' imbrunire in Assuan 
<< (antica Syene) sotto 300 long. e 240 lat. )>, che 11 si trova a 174 leghe 
((, lontana. dal Cairo ed è l'ultima città dell'Egitto dalla parte della 
e< Nubia ». 11 Il suo panorama - scrive a Luigi Bonfigli - è ass~i 
« bello e si estende lungo la r i:va sinistra del Nilo in modo pitto­
« resco. L'isola Elefantina gli sta di contrp . Gli abitanti di quesh\ 
« provincia sono da 4 .a 5 mila fra Turchi, Arabi, Cofti e 'Bar­
« berini 1> (1). Trattenutosi pochi giorni in Assuan, 1'8 agosto con 
60 .cammelli traversò un piccolo tratto di deserto di fianco alle ca­
t-eratte; fermandosi in riva al fiume dirimpetto all'isola di Fi k c, dove 
scaricati i cam,melli, si~attendò e visitò la piccola isola «degna. di es­
sere veduta, perchè in piccola estensione racchiude un tesoro di an­
« tichità » (z). << D' Assuan in su per circa due leghe il. Nilo è barricato 
« di montagne di granito costituìte da diversi banchi e scogli lungo 
« i quali le acque, più rapide che a ltrove, corrono fragoros·e in variate 
« d.irezioni perchè rotte e :riflesse in mille punti. Vi sono degli scogli 
1< più .prominenti, dai qu~Ji le acque precipitano in vortici su quell i 

(1) SFORZ.o.. [/11 .lucchese in A/riaa., ecc . 
(2) SFORZA, U1i lucchese i n Africa: .cr.c. 
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<t sottostanti e il rumore si fa sentire~ontano a ,!due ·miglia. In tempo 
« che il Nilo cresce la maggior parte di questi scogli viene ricoperta 
« dalle acque, ma difficilmente vi si naviga anche con 'molti uomini 
<< a bordo e la maggior parte delle barche che fanno quell'azzclfdo 
t< s i perdono e con esse si perdono anche gli uomini, che quando bene 
« riuscissero a non annegare sarebbero divorati dai coccodrilli» (I). 
Il .9 di agosto riprese la navigazione sul Nilo in JTiezzo a quegli sterili 
paesi che sono tra la · iJrima cateratta e Corosco, dove incomincia 
il deserto cli •Nubia. Il deserto nubico, a cui si. dà ·anche il nome di 
deserto d'Atmur, che nella lingna dei Tuareg sembra significhi << terra, 
distesa )) (2), è racchiuso per tre lati nella grande ansa del Nilo e; 
s i stende p,·r circa 400 km. da Corosco ad Abu-Hammed. La via 
delle carovane J?.a:ssa tra alture rocciose e dune di sabbie saline, testi­
mimio degli antic)1i bacini lacustri che occnpavano un tempo la re­
gione e di cui rimane una traccia nelf'.Uadi Allaki, che sbocca nel 
Nilo a valle di Corosco. Pochi pozzi offrono acqua dolce al viaggiatore, 
che rischia di rimanere seppellito e soffocato dagli uragani di sabbia 
quando spira forte il vento del deserto (3). Poichè vi era scars ità 
di cammelli l' Ap,tognoli dovette attendere alcuni giorni lo sciek 
(capo dei cammellieri) e ·con 70 cammelli, accompagnato da due guide 
Kabir, al grido sacramentale dei cammellier:i J a Scielt Abd-el-Hader, al 
mezzogiorno del zr agosto si mise in cammino. Nel deserto fu due 
volte s<;>rpreso ·da uragani di sabbia, che poco maMò non lo soffo-

. casse-':O e che descrisse a lla madre e all'amico Bonfigli (4): 
« Ecco messo il primo passo nel deserto... La prima tappa durò 

« s ino al Jramonto del sole ·e a quell'ora fermammo m1 poco tanto 
« che i .nostri camellieri beduini dettero un po' di biada a i cammelli 
« e· noi si mangiò un poco di agnello .arrostito e del biscot~o. Poi 
« bevuto il caflè' e fumata una pipa al grido di ] a Sciek A bd-el­
« Hacler bisognò rimc;mtare in sella e viaggiare tutta la notte fino 
« all'alzare della stella mattutina. Allora scesi a terra si fece il caffè 
<< e s i fumò nel méntre che i cammèUi mangiavano la loro ra.zione 
« di biada, ma non potemmo dormire che giit il Kabir ricantava 
« l'antifona ]a Scùlt Abd-el-Hadere si partiva per una nuova tappa 
« che durò fino alle II antimeridiane. Allora avemmo due ore cli 
« riposo sui nostri stramazzi mentre il servo ci preparò la zuppa 
« e qualcosa altro per ristorarci di tanta fatica. A un'ora dopo 
11 mezzogiorno in sella di nuovo fino à sera, quin9i U1fora di riposo : 
« e poi tutta la nottç in viagtio. F igurati che bel m.otivo! Arri­
« vammo al punto che nè Magnni, .nè io, nè il giovane interprete 
« ·Verza ci reggevamo più i11 sella dal sonno. Avevamo poi .le pss~t 
<e fracassate dal m·oto . del dromedario e più di '1:utto era varno ano­
<! stiti dall'immenso calore di CJ.Uelte sabbie infoc<ite dal sole, .. Con 
« questo sistema s i a_ndò avanh quattro giorni e · quattro notti ·di 

(1) S FORZA, Un lucchese i;i A/'rica . .ecc. 
' (2) RF. C L{)S, op. cit. , p. 433 e S'l. . . 
(3) RECLUS. op. cit .. p. 434 e ss.; MAsSAIA, I miei 35 anni di mis­

sione in .Etiopia, JÌl[emorie storiche, Roma, 1886, Voi. fI, cap:-V,-p, 49 e· 
ss. Cfr. A/1'ika in 6 '(J!àtte,rn, von R. LuooECKE; RrcHARD ANDRÉF. • .'lllge­
-mei1lerJ-iqnd"tltis. Bie]efcld uncl Leipzig, r887, Tav: n. 3. 

({ ) Sr,onzA, Un htccliese in Afric<t, ecc. · · 
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« seguito quando al quinto giorno, cioè il 25 ,agosto alle 2. pomeri­
« diane, un'ora. circa dopo che ci eravamo messi in sella, s'apparecchiò 
«.una burrasca coi fiocchi. In un momento si annuvolò il cielo; i 
« lampi e i fulmini si incrociavano a destra e a sinistra ed un ter­
« ribile, un vero turbine cominciò di lontano a trasportare la sabbia 
<< .in modo che in un momento ci trovammo in mezzo a casa del diavolo. 
« All~ distanza di xo passi non si distingueva più· un cammello; e 
« già questi, intimoriti dalla burrasca, v.oltavano le spalle ~I ventQ e 
« si davano alla fuga, ma ai gridi delle guide tutti i camellieri raccol­
« sero la carovana in un punto e inginocchiati i cammelli ci slanciammo 
« tutti a terra difendendoci contro il corpo di questi animali, perchè 
<, non ci sotterrasse la sabbia, che abbastanza ci soffocava e ci toglieva 
« il respiro. Dopo una mezz'ora di quei;ta musica cominciò e venn

1
e 

« l'acqua a rovesci e fummo salvi. Non ti ·sto a dire che razz.a di d1-
« luvio fu quello; rifletti che l' Atmur è sotto i tfupici e non dirai 
« che esagero se- ti asserisco che acqua di quella forza non ne avevo 
« vistq mai. Ci spogliammo nudi e si fece un bagno piovano fino che 
« rasserenò e potemmo cambiarci con panni asciuHi e bevuta una 
<t òuona d'ose d'acquavite proseguimmo la strada, La, sera dtll 26 
« facemmo alto al s'olito appena tramontato il sole e sicc()me il tempo 
« era minaccioso cosi le guide crederono prudente di non viaggiàre 
« di notte; del che fummo contentissimi perehè avevamo troppa 
« necessità di dormire ... Dopo tante. fatiche · non occorre dire che 
« ci addormentammo profondamente, quando verso la mezzanotte 
« una romba che avrebbe svegliato anche i sordi ci mise all'erta in 
<< un subito. Cercai d~accendere il fanale per raccogliere le cose più 
<< interessanti come orologio, fucili, munizioni ecc. e salvarle dalla 
« burrasca,· ma non.fui appena in tempo a pensare a tutte queste cose . 

, « che già la furia dell'uragano spezzò .in un colpo le funi della tenda 
« e tutto rovesciò in Ùn istante. Allora Magrini, Verza ed io ci serrammo 
<t a terra sotto vento contro delle casse e il nostro servo fo abba­
« stanza 'pronto di porgerci un imbottito col quale ci riparammo 
« a lla meglio dalla mitraglia di sassi e di sabbia che ci affogava, 
« ci percuoteva e ci sotterrava. C9sl arrannicchiati si dovette rima­
<< nere più di tre ore ed ogni . tanto eravamo obbligati di scuoterci 
« un poco l'arena che avevamo ammonticchiata sopra e che minac­
<t ciava di seppellirci. L'affare era µrutto e non -è senza esempio che 
« molte carované sono rimaste sepolte totalmente anche in questi 
« ultimÌ"anni, sicchè eravamo rassegnati a lasciare la pelle in Atmn_r; 
« ma nel mentre ché avevamo già fatto il nostro calcolò per il peggio. 
« cominciò a cadere la pfoggia e sf9gato così il temporale, col sor­
« gere del giorno, il cielo rassereno. ~ver veduto il nostro campo 
« se.mbrava quello di un esercito annichilato dal nemìco. Cammelli 
«.perduti, altri morti, altri che non avevano più fiato, mercan'.~ie 
<< mezze sepolte, insomma una disfatta completa. Facemmo l'ap ­
<t pello e gli uomini si trovarono tutti ... dqvemmo per<) abbandonare 
« 14 casse di merci atteso il danno che avevano avuto i cammelli che. 
« .oltre tre che ci morirono, 4 o 5 furono inabili a proseguire il viaggio 
« e nel cor§O di quel~a giornata bisognò abbando1:1arli per via » (Ì). 

(1). Anche a lla madre <lescrisse I~ t raversata Uel deserto di 'AtmuY , 
· .in una lettera del' 2 settembre eia Abu-Hammed: " D ue temporali ... mi 
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F i!lJllm~nte il 31 agosto ,.giunse sulla.· riva del Nilo .ad Abu-Jfammed. 
Il 14 · ~1 settembre era a Berber · e, fatta vela sul ?filo, con-un· vento 

' favorevolè giungeva a ChaFtum il 5 ottobre 1857. A Chartum trovò 
Carlo Piaggia, che già conosceva, · il· quale, venuto in Chartum fiho 
dall'anno precedente con pochi capitali, aveva fatto un viaggio nel 

· Fiume Bianco sopra una b'arca della spedizione Barthélémy; però, non 
. avendo che poche conterie e armi per la caccia degli elefanti , ~on 
aveva fatto ·grandi af(.ari , ma per la sua buona volontà e il suo ca­
rattere si ·era cattivato l'~nimo di tutta la colonia .. In quell'epoca 
il Piaggia stava per ripartire per -il Fiume Bianco in µna spedizione 
del conte De Malzac Jqrnita dì oltre 180 fucili, di cannoni e di ogni 
genere di armi e che era la meglio equipaggiata che s i fosse vista 
in quei luoghi (:i;). Il Piaggia invitò a!1che l'Antog110li a seguirlo; ma 
gli affari commerèiali che q uesti allora avviava non glielo p(}rmisero. 
u Quel Piaggia di Badia (2) che anni fa con.9bhi alle starne.nella sel"a 
cc del Franc·esconi l'ho t rovato Qtli - $CI'iV" l'An tognoli. alla madr~ 
1< il 18 ottobre - che e'! tornato di F iume Bianco tré mesi fa. Ora ri . 
« partP con una carabina che gli è venuta òi Germania della portata 
« di 5 once di palla e spera fare buona strage di elefanti . Mi sprò­
,, nava a s.eguirlo, ma i miei affa ri quest'anno non me ì o permettono >> ('3) 
Tn quel tempo i musulmani avev,w o assassi'nato deì cristiani in Siria 
ed in Araoia; F rancia ed Inghilterra avevano punito prontamente i 

" ba nno · ~uasi .~1ovu to costai· la v ita e tre camme.lii ci sono morti per 
« strada e sette· ridott i in stato di non potere più p roseguire il v'iaggi<> 
• èon la carica. per cui abbsamo. abbandonato 18. ca~se di merci, le 
« quali ha a bbisognato ma ndare a prendere <li qui coi1 cammelli n11ovi 
• e domani Cf .domani l 'altro spero le riavremo. Io credo che all ' infe rn(') 
« qua ndo il djavolo è in collera non ci ia;ia,. u na burrasca ·cosl. Non si 
• trattava mica <li acq ua, ma un to rbine cJ1e ia;ollevàva le persone, get-
• tava a terra i cammelli . acci~ava e- ar\densava: l'aria. <l'i polvere, tra­
" sporta.va monti di sa bbia e sassi che feriva.no le mani e il volto e fra­
u cassavano le ossa. I nsomma non posso d irt.i q uello che ftt q uella notte 
~ per t re. ore consecut ive. Magrini, Verza .ed .io ci salva.nimo àgglomera.ti 
" in terra in , in gruppo contro una cassa. che sebbene ci dilendess~ 
" molto, pure non tolse. che l'ima nessimo mezzò sotterrati nella sabbia. 
• ?\fa. come ·tutto finisce, ancJie questa burrasca è passata, il deserto è 
• finito». SFORZA, Un h"cltese in Africa, ecc. 

(1) " Esso (Piaggia) venne in .K a.rtù m nel r856 insieme ad un · ·)olo­
« 0 nese r.on pochi capita li e si portò in F iu me Bianco. sopra ·una barca 
• della spedizione Barthélérby. Fece. pochi affari non avenrlo conterie 
« nè a rmi per la caccia. clelt'èlefante· e tornò q ui . I l sùo compagno non 
• ne ' (Olle più .sapere e se ne tornò, in Egitto ed egli rimase e colla buona 
« condotta e volontà di. occuparsi si ~attivò l'animo cli questi Eur.opei. 
" Al mio arrivo qui lo t rovai in t rattative col con to De ~Ialzac per a.g• 

- • gre·garsi alla sua spedizione in Fiume Bia nco. e di fatti conclusero un 
• contratto :assai vantaggit>so pe1· il Piaggia, , l' incarico del ·quale e1·a .cl i 
« caè.ciarc e; a irigere la caccia dçll'elefa nte. In d içe·mbre pa.r tl la sperli ­
" zione ~he fu ,la più bella che si sia fa t ta. quest'anno. perchè la più ri~oa. 
" di conterie, la più assort ita, d i anni da . guerra non avendo meno 
• di t 8o -fu c.ili, ol t re du.e cannol}i e fo ci.l i tia caccia ». Lettera <li A. al 
fratello del 1 0 maggio 1858 in Sr-oRz... . Un htcchese, ecc. èfr. anclù: 
S 1t0RZ A, R icordi ·e B iografie· lttcche&i. p. 6 1 2. 

(2) Badia di Cantig-nano presso Lucca, paese in c~i nacque il P iaggia. 
0

.(3) Lettera a lla madre, del 18 ott. '57 . A.-~h . di Stato Luce~. T. c . . 

.. 
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fanatici; in Chartum tutto era però tranquillo. « Qui per ora è tutto. 
11· trap.quillo, - scrive ·al Cerù - se no!'} che 'al ritorno dei Pellegrini 
« dalla Mecca potr .!bbe, svègliarsi .qualche movimento anche in questi 
u luogb_i, ma staremo in guardia ... )> (1) . 

'Rifiutato l'rnvito del Piaggia di seguirlo nel Nilo Bianco l'Anto­
·gnoli, nel dicembre del '57, intraprese per proprio r.onto, in compagnia 
del Castelbolognesi, a scopo commerciale, un ·.viaggio nelle provinci'e 
del Sennaar, appi-ofìttando delle barche e della scorta che il gover­
natore di Chart\1m aveva preparato per un francese, direttore del-
1' Arsenale, il qu;tk andava sul Fiume Azzurro per raccogliere legname. 
L' Antognoli contava di giungere con un viaagi0 di 3 o 4 rf?esi fino 
in Abissinia, dove avrebbe raccolto avorio, ca'tfè, pelli bovine, cotone, 
penne di struzzo, e sperava anche di uccidere antilopi , iene, pantere, 
tigri e forse anche leoni (2). Tutti i viaggiatori di Cha.,rtum avevano 
fatto buoni affari sul Fiume Bianco. << Dirai pure al medesimo (J} 
« - scrive alla f\1adre - che Mr. Lafargue è tornato cli fiume bianco 
<le racconta miracoli delle sue armi a palla esplosiva, ma sappiamo 
(< però che Vayssière (4), ossia i suoi caccialori lasciati a llo stabili-
« mento di S. Croce (5) l'anno scorso hanno ammazzato molti elefanti , 
<t sicchè, quando esso è giunto colà, ha troyato già pronti quaranta 
« cantari d'avorio. :Picesi pure che De Malzac ha fatto huoni affari» (6). 
L' Antognòli ritornò dal Sennaar nel marzo del 1858. Non sembra 
che fo~se giunto fino in Abissinia, ma solo a Ghedaref e a Gallabat, 
a l confine etiopico, a circa 500 km. da Chartum (7). Aveva acquisfatr)' · 
un miglia io di pelli a mitissimo prezzo, cera di tamarindi, caffè d i 
Abissinia; ayeva trovato in Wad-el-Medinch ed in Fed<lasi un caldo 
so.ffocante (8), ma lo aveva meravigliato la lus~uxeggiante vegeta1.ion.<> 
di quei paesi. La cacria pure era 1,ndata bene: av, \'a portato 15· can­
tari di denti d 'elefante, tutti menani, che sono i più ricerc;tti, eia 
60 a roo libbre l'uno, 2 libbi:e <li penne di marabut che costavu:u, 
800 franchi la libbra, qualche canta ro di denti d'iP.popotamo, 4 leoni 
~rossi, due belle pantere. Aveva anche ucciso un gra~ n~m,!rO ai 
antilopi, di pantere. un lP.opardo e due coccodrilli. I .e popolazioni 
indigene lo avevano accoltv benevolmente. Appena arrivato in ~ 'ad­
d -Medineh il 11mdir gli aveva m ?sso a d isposizione la casa del governo 
ed ltveva . mandato subito un sergente e 5 soldati di guardia. allR­
porta e il giorno appresso l'aveva invita to ad Jrna gran festa con 
ballei·ine schiav<" e gran banchetto alla turca (9). Gli arabi Aburoff, 
q11ando . era giunto nel loro paese, gli avevano foraggiato i cammdli 

(1) Lettera a l cl~tt. :~ . Cerù, del t7 ott. '57. r\J·ch. Stato Lucca, I. c.. 
(2) Lettera ;illa madre, del 29 n"v. ' 57 . • \rch . Stato, Lucca, l. c. 
(3) Carlo Piaggia che nella fine del 18.57 avc\'a fatto 1111a brcYe cor;,a 

i 11 patria. 
(4) Cfr. 13RANCA. op. c it., p. 4ot. 
(5) Lo stabilimento di S. Croce a 6•>40' era ·stato fondato dalla nùs-

sione cattolic~i [)e propagcmda. Cfr. BRANCA, op. cit., p. 385. 

1
6) Lettera alla madre, z genn. r858. Arch. Stato, L ucca, l. c.. 
7) Cfr. Afrika,· von Luoor::cm,. . · . 
8)' «.Jl calòo è già soffocante. Tri Sennaar sotto la mia ti.!nda al -

• l'òmbra:. il tehnometro mi segnava 380 Reamur nel. mese di febbraic • . 
(Lettera alla madre ctel 13 marzo '58) . · · , ·, 

(9) Let tera a lla mad re, del ·Io maggio 1858. Arcli. Stat~; Lucca, I. c. 
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e quando si fermaya davanti alle loro capanne usèivano a salutarlo 
portandogli, vasi di latte, acq,1a fresca e montoni 'ii, regalo ( x). It 
Piaggia era nel marzo del 1858 sul Fiume Bianco n.~lla tribù dei Berry 
e di là aveva scritto a ll' Antogn'oli di essere scampato prodigiosament'c 
dalle unghi e di un leone affamato che sbranò un- suo servo, di cui 
rimase solo il teschio e pochi rottami di ossa.' « l o pure - scriv~ 
<1 l' An tognoli - sono stato sorp..reso rnolt~, volte dai leoni ed una sera 
« ho corso grande pericolo di essere divorato e mi sono salvato in 
« mezzo a grandi baldorie di fuoco che ho acceso .. Si trattava di a.verP 
i, a rido~o una qui11dicina di leoni affamati distanti appena cinquP 
<1 o sei !'assi e non . avevo con me che tre servi e quattro fucili, che 
« pensai meglio di non adoperarl i t he per ultimo espedieJ1te, ma 
« bistò il fuoco ad allontanatli .. . H o fatto gran raccolta di piccoli 
« uccelletti non· anco1,a volatoi per. mangiarli ed anche per allevarne 
« specialm.nte in pappagalli. DelL scene che mi sono trovatv con 
« le scimmie ... nP s,riverò in seguito ... In Wad-el-Medinch e Feci­
" dasi, circa 60 leghe prima d'arrivare in Senna.ar, ho trovato deJJe 
« vjti sulla riva rleJ fi ume bleu con uva nera maturissima ed altre 
e< viti eh . avevano il loro frutto su lla sfioritura e dalle informazioni 
<1 ch e raccolsi potei accertarmi che h1tti j mesi dell'anno quelle viti 
'< hanno nva. Coc;onn d e melloni poi sono stati il JYlÌO gran pasto di 
« risorsa p"!r òisseh1.rmi ,> (2). 

· 'L' Antognoli r imas~ in Chartum fino al g~nnaio x859 in fa miliari 
. ' relazioni con tutti i viaggiatori che ogni anno andavano sul Fiurn<" 

Bianco: Piaggia, il Dr. Alfredo P eney, ispettor<' delle truppe egiziane 
nel Sudan, Brun-Rollet, console sardo (3). Nel gennaio del 1859 :;1 
rimisP. in viaggio p<"r Ghedaref e Gallabat colta speranza di giung~r~ 
fino in Abissinia. se conosceva che vi fosse sicurezza. Comuméò un 
tale progetto al ·frateJlo da Abu-Haràz sul Fiume Az?.wTo· il r o gen .. 
naio 1859 (4). Tornò da Gallabat nell 'aprile del '59 e<l in una lrttera 
a lh madre si diceya contPnto dei risultati della spedizionr . 

Nel 1,&60 il Piaggia venne in Italia e fu incaricato di recapitare 
valori e letterr alla famiglia Antognoli. Era quello il tempo in cui a 
Chnrtum infierivano le febbri cerebrali e l' Antognoli scrivendo alJa 
madre la prega rii sconsigliare il Piaggia dal 1itornare in Africa: era 
morto il conte De Malzac, il padre di Ambrogio P oucet, il missionario 
Lantz, il pittoi;P Du!}1as e l'interprete Beltrand (5). Tuttavia l' Anto­
gnoli intraprese nel dicembre del 1860 un nuovo viaggio a Carcog sul · 
Finme Azzurro. Quando ritornò nell'aprile aveva raccolto tre barche di 
avorio e portò 4 giraffe, due maschi e dne femminf', per un paiq d·!lle 
anali gli avevan<;> offerto tremila lire, stn~zzi, ippopotami, éigni, 

(1) Lettera. al\11. madre, dei' 1 o maggio 1858. Arch. Stato, Lucca, I. c. 
(2) Lettera alla madre, del 13 marzo rS:;8. Arch. Stat o, Lucca, I. c. 
(3) Per i viaggi del . dott. Peney e cli Brun-Rollet cfr. BRANCA, 

op. cit. , p. 355 1: S!" . 
(4 ì Arch. Stato, Lucca, !. c. . . 
(5) I fratelli Poucet, savoiardi, sono noti per .11na C,c\rta del bac ino 

del Nilo, pubblicata a Parigi neJ J86o; iJ padre La.nt~ faceva p~rte <leUa 
missione cattoJica. a-,S . C1·oce; . il pittore Dumas e Beltrand. interprete 
a rmeno, aveano fatto parte della ~pecli1.iooe M.iani alla ricef.ca ckUc , 
sorgenti dP.I Nilo -nel maggio I859. <:fr. BRANCA. op. cit:., p. 400 e ss . . 

/ 



I VIAGGI AFRlCANt DEL LUCCHESE A. A?sTOGN,OLl 5_35 

gµzelJe; coccodrill'i ed una magnifica antilope « di specie nuovissima 
·« da Mssun · natw:alista ,sinora pubblicata ... grande quanto una vi- . 
<( te1la di · un anno, di fattezze le pitì perfette, d~mestica come un 
« agnello». · . 

·Non abbiamo notizia di altri viaggi del!' Antognoli sino al giugno 
del '6r. ln questo mese parti, quasi improvvisamente, per la region e 
d~l Nifo Bianco in una spedizione organizzata da S . . A. H alim Fascia, 
che doveva. recare; approvvigionamenti al Dr. Alfredo Peney, partito 
l'aòno innanzi alla ricerca delle sorgenti del Nilo. La spedizione 
s( ·componeva, oltre l' Antognoli, di de J annyon, del fotogràfo James 
e q.el pittore Damin. Avevano una forza armata di 50 soldati, in modo. 
-da esser"! sicuri da qualunque attacco da pàrte degli, indigeni. fl 
pr,ogetto era di giungere s ino alle alture di Gonclocoro (40 lat:N:) in 
battello a vapore é di là. raggi~ngere la spedizione del Dr. Peney e 
consegnargli gli approvvigionamenti per una nuova campagna (r). 
J.' Antognoli sperava che il viaggio sarebbe riuscito interessantissimo 
per gli studi di t ipi, di razze e di costumi e contava di fare anche .una 
b uona caccia cli elefanti, avendo 24 carabine , di grosso calibro. l\ el 
settembre dello stesso a1mo ritornò da questo viaggio e ne informò 
la madre con lettera del 4 settembre. Aveva avuto un gran piacere 
d i fare una escursione in paesi cosi difficili, ma- ebbe. anche il clispia­
c~te di vedersi morire tra le braccia il Dr. Peney suo carissimo amico: 
il J?r: Peney era morto· tre giorni dopo l'arrivo della spedizione nel 
suo campo nella tribù dei Barri colpito da febbri perniciose itteriche.: 
«.La sua morte - scrive Anto~noli - sarà un gran ritardo alla sco­
« perta.delle origini del Nilo, po1chè ,~sso indubbiamente n ell'anno '62 
« vi sarebbe giunto » (2). La vedova del Dr. Peney con tt1tta la ·sua. 
forza armata furono ricondotti in Chartum rimorchiando la loro 
dakabia (barca) col battello · a vapore. 

L'Antognoli andò nuovamente in Gallabat ai primi del' r862 per 
a ffari di commercio ritornando nel marzo dello stesso anno. cc Faccio 
11 un commercio - egli scrive -· non da Lfvorno a Marsilia, ma dn 
<< Kartum nell'~bissinia, ' al Fiume Bianco, al Kordofan, · lupghi 
e, lontani l'un dall'altro uno e due mesi attraverso i d :~serti. Viaggio 
« a _nottate intere~ qualch ~ volta mi è toccato solo due ore di riposo 
« verso il mezzogiorno e ho trovato appena un cespuglio da farmi 
,< ombra · alla testa... Adesso sono 15 g+orni · eh~ ·dal Gallabat sono 
« giunto alle rive del Fiume Bleu con una carovana di cammelli ca­
« 1:ica di caffè e c,·-r~. Ho imbarcàto qu~sta" roba alla volta di· Kartum 
<( t:d io sono venuto avanti a dromt>dario. Oggi sono 14 giorni che que-
•< sto carico· è viaggiante e non è ancor giunto. Quan<lo sarà arrivato 
« mi ci vorrà un m~s~ a preparnre tutta la cera; poi que mesi met­
~ terà di qui in Cairo coi Sèrvi perchè io non voglio scendere, avendo · 
« bisogno di ritornare verso l'Abissinia S> (3). · 

Nell'ottobre 1862 fece un breve viaggio in Egitto per acquistare 
c0nterie ~ liquori (4). Al suo ritorno in Chartum vi giung::vano, 

(1) SFORZA, Un l?tcchese in Africa, er-c. 
{2) . Alla madre, + settembre 186r. Arch. Stato, Lucca, l. c. 
(3) Lt:ttera. alla madre, del 2 marz,1:> 1862. Arch. Stato, Lucca, l. c . 

. (4) Lettera alla m'adre·, del 28 ottobre 1862 '. In questa lett~ra; d à 
notizie dei fratelli Evangelisti. Carletto Eva.ng~lis ti fece parte del la spe-. . 
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avèndo attraversato l'Af,;ca dalla· costa di Zanzibar, i capitani inglesi · 
Spek'e e Grant. « Li abbiamo accolti· - égli scrive - con tutfi gli 
n onori çhe meritavano, due intrepidi viaggiatori di questa fatta ... 
11 Quando fra . secoli f' secoli si parlerà di Speke e Grant come di 
" Cristoforo Coloml><> io avrò il vanto di essere stato allo sbarco 
u loro in Kartum » (r). · 11 6 maggio r863 l'Antognoli sposava la 
Yedova del Dr. Peney, una negra con t i·e ' figl i, dei quali due erano 
tennti in collegio per decreto di s: A. Ismail Pascìa. Nel 1864 il 
Dr. Ori d i Gascina, sucçeduto nella carica di ispettore delle t ruppe 
·~g"iziane nel Sudan al defunto Dr. Peney, ric.evette l'incarico dal 
console grmerale italiano in Egitto cav. Bruno di fare una collezione 
d i ant ilopi e di altri anim'ali viv<'nti per S. M. il re d'Italia, Vit­
torio E mam1.~le II . Il Dr. Ori partì -per la regione dell'Atbara, dove 
sperava d i trovare in quantità giraffe, elefanti. rinoceronti e ·antilopi 
e di finire una stm collezione ornitologica e botanica, e si associò, per 
la raccolta di animali da offrire al re d'Italia·, Adolfo Antognoli . 
<(I o da qui mi OC('upo - scriveva da Chartum a.i fratelli Cerù -
« per comprare tutto che capita ed ho inviato gente in F iume Blr11 
<< e in Fiume Bianco a fare acquis ti. lntàrtto la menageria comincia 
(( ad esc;ere già ben fori1ita spetiaJmente in volatili di ogni genere 
« e specie 1, (2) . Lavorò anche egli attivamen te alla collezione viag­
giando dal Sudan all 'Abissinia nella stagione . delle pioggie fropicali. 
E la collezione riuscì magnifica: 11 Una collezione di animali com<• 
(< questa non è mai discesa dal centro dell 'Africa in una volta. Vi 
(1 erano nove giraffe, otto elefant i, una quantità di antilopi, struzzi, 
u ecc.» (3). l i 27 febbi:aio del '67 consegnò in Alessandria gli ani­
mali al conte Verassis-di Castiglione, comà.ndante della fregata ·Gaettt,. 
p~r conto di S . .M. Vittorio Em anuf'le Il, spiacente di non potert: · 
eglÌ s tesso fare un brevè viaggio in patria per una questione· che 
allora aveva col Governo egiziano, il quale abusivamente quattro 
annt prima aveva preso 80 ·cammelli da lui noleggiati da Berber a 
Corosco. Il re Vittorio inviò all ' A.ntognoli una lettera di ringrazia­
mento ed uno spillo d i brillant i con l·e cifre reali (4). 0 

Nel I:867 l'l nghilterra mandò in Abissinia una spedizione mil i­
taré punitiva al comando di lord Napier contro il negus Teodoro. 
c.qe non aveva voluto libera re alcuni inglesi fatt i prigionfori, sped i­
zione riuscita celebre per la pienezza del successo e la matematica 
precisione con cui era stata preparata (5) . ·L 'Antognoli pt>nsò. subi.to 
di andare con un carico di merci a Massaua, dove sper.ava non solo. 
un buou profi tto nella vendita., ma di ottenere ... ri.n~he commissiqnr 

dizione Antinor i nel Kordofan (186~~- e allora e ra. col cOPSOlc inglese 
Pether ick sul Fiume Biancp alla caccia degl i elefanti. Cfr. HRAJ\'<',,. 
op. cit., p. 377 e ss. . · 

-{ 1) Lettera alla madre. <lei 16aprile 1863 . (Arch. Stato Lucca, l.'r. ). 
(2) Lettera ,a Domenico e Niccolao-Cer ù, rlel 1.5 febbr. 186,1. , 
(3) I.cttern a RoC,olfo Lanxone, con!<olc italiano a Chartum, del 26 no-

vembre 1866. 1 

(>J) Lettera alla mad re, del ,o settem\we )867. Cfr. anche- SFORZA. 
Un lucchese in A/ri~a. er.c. · . 

(5) Cfr. ì\lIA R INF.'LL1 , La Te·rra, voi. Vf, Africa. p . . 162; R1-:c1:u:-, 
op. cit., p. 287. · 
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per foraggi, provvigioni, ecc. Da Massaua, « isola rleJ Mar Rosso". 
scrisse alla madre il .\:7 luglio 1868. Gli affari · erano andati benissimo. 
ma l'Antognoli abituato a ,•ivere libero e~dipendeote in mezzo 
all'Africa non sapeva sottometten:i alfo rigi<'!"é leggi militari imposta 
<lagli inglesi a Annesley bay (antic::i. Adulis), dove avevano creato 
la base d ?lla SJ~edizione abissinica,. e ritornò a l Cairo (1). Per sbrigar~ 
g li ultimi affari lasciò in Zula al campo ingles~ il figlio Ibrahim 
Peney, Nel ritorno si trovò col cav. Luigi Bcrtelli , comandante della 
fregata italiana-EUore Fieramosca, e lo accompagnò in un viaggio a lle 
i sole Dahalak. Fu, forse, in questa occasion.e } dietro invito del cava­
liere Bcrtelli che compi due lavori idrografici nel Mar Rosso, i quali 
furono rimessi a l Ministero d ,:::Ua Marina e gli valsero le insegne deJ­
l'ordin-' mauriziano (2) . Nel giugno del r 868 partì da l Cairo ver ri­
tornare a Mass::iu::i.. Da Gedda s_crisse a lla madre J'11 lt ima lettera. 

« Cara m~mma, 
,, Gedda (Asia Mino(e) 9 luglio 1868: 

« Da t:re giorni sono gin11to 'felicemente in qnesto posto e l' tr 
" parto pe;: Massaua c.ol vapore egiziano Saie·àhim . Avanti di -abban ­
{I donare Cairo sperai inutilmente di ricevere vostre letterr,, s ia pf·r 
« aver vostre nuove, sia p ~r sapen se Ja lrttera da mc diretta al Cava­
" liere Comandante Bertelli era s tata da Amedeo mandata al suo in ­
« diriz:w, poichè mi interessava assai. Dal console italiano di Su<-'7 
~< ·seppi che B erte lii era a · a poi i; ciò p er vostra norma se anrora la 
« lettera non J~1 sp.>elita. La mia salute è buon.a, per quanto sotto 
, , 400 gradi di calore mi vado fondendo in sudori, che mi grondano 
" dal capo · a i piedi. Speriamo che finirò presto i miei a ffari per poter­
,, mene ·tornare in famiglia., dove mi trovo un poco meglio che in quest i 
« luoghi. Quando vorrete scrivere dirigete al soli to le lettere in Cairo. 
-« che la mia mòglie s i oçcupa di -manclarmeJe. Spero in agosto essere 
,, di ritorno e forse da Massaua avrò luogo <li farvelo s~perc. Vi augur9 
·(1 bnona salute a tutti e vi abbraccio di tutto cnore. V ostro aff. m(> 
,1, figlio, frate llo 

<1 Adolfo Antognoli ». 

Partì da Gedda, n'Ìa il .:F luglio, alle .ore due pomeridiane, mori,·a 
colpito da febbre gialla a bordo d~l !Ju.s~uk, battello a vapore della 
('.ompagnia Aze1,i<1 , a ,irca tre ore :dal porto di Suakin (3). La madr<-' . 
a ll'annunzio della improvvic;a e immatura morte del (jglio, impazr,ì 
,d1 dolore (4) . 

* * * 
'Climi tropicali, tribù selvagge, grandì stese di pianure solcate da 

la rghi fm mi! vasti deserti, impal~1damenti di fiumi , aria !flalsana, 

(r ) Lettere alla martre, nel 10 ott. 1867. <lei 17 gennaio 1868, del 
1.5 apri'lc i858. · ' 

(.2) Cfr. Lettera ;i.I fratello del 5 giugno' r838; SFORZA, Un hlccl:ese 
in A /r-ica, ecc. 

(3) Vedi atto ni morte a firma c!el vice console ìtal ia no a S11e1., Ferdi. 
nando di Sambuy (Arch. Stato , Lucca, I. c.). 

(4) Cfr. SFORZA, Ricordi e B iografie lttcchesi, p. 613 . 
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ferocia di animali costituirono la grande barriera alla esplorazione e 
alla co119sqmza dell'Africa. Furono pochi arditi quelli che per primi, 
superatì quegli ostacoli, aprirono la strada alla civiltà. Oggi la ferrovia 
dal ·cairo va ll Chartum e ad El Obeid nel Cordofan,di dove prose­
guirà sino a congiungere il delta del Nilo al capo di Buona Speranza. 
11 Sudan è stato esplorato anche in riguardo ad uno sfruttamento 
agricolo-commerciale (1). Al tempo in cui viaggiava J'Antognoli la 
valle del Nilo era conosciuta con esattezza fino a Chartum; il tratto 
da questa città al Sobat (160-90 Jat. N.) era meno noto e meno noto 
ancora il tratto dal Sobat a Gondocoro (40 lat. N. -circa). A Go'ndocoro 
erano giunti il console inglese Petherick, Carlo Piaggia, il francese 
Vayssière, la spedizione austriaca H euglin; ma la regione a sud di 
Gondocoro era stata visitata da quei pochissimi che tentavano ri­
cerc;\re il tt caput Nili ». Il veneziano Giovanni ì\1iani, il maltese 
Andrea: De Bono e il Dr. Peney erano quelli che s i erano spinti alle 
latitudini più meridionali. Il Miani aveva inciso il suo noine su di un 
albero a 3<?,30'; il De Bono aveva fondato uno stabilimento sotto 
3°12', a solo trenta miglia dal lago Alberto; p Dr. Peney, se non fosse 

· stato colpito da morte allo schellal di Gondocoro, avrebbe forse risolto 
l'enigma (2). Riusciti vani questi tentativi si pensò allora di .giungere 
aHe sorgenti nilotiche dalla ·costa di Zanzibar. Nel 1858 Burton e 
Speke erano giunti dallo Zanzibar al Jago Tangagnica ed avevano . 
scoperto il lago Vittoria-Nianza. Nel 1863 Spekc e Grant giunge­
vano dallo Zanzibru· al Ja,go Vittoria é discendevano per i l N ilo a 
Gondocoro e a "Chartum. · Il problema del _Nilo era risolto (3) . Gio-. 
vanni Battista Belzoni aveva sino dal 1816 visitato e descritto i mo­
numenti del basso Egitto e Giuseppe Forni ne aveva studiato la 
costituzione geognostica del suolo, i minerali, la flora, tru1to nella re­
gione lungo il Nilo, quanto nella zona sabbiosa lungo il Mar Rosso (4). 
Il bacino del Ì\1)0 A1,zu1To (Bahr et Azrek degli Aiabi), che scénde­
dall'alt ipiano etiopico e attraversa l'ampia regione del Sennaar, ·era 
stato esplorato, per tacern di :\Itri, da J ohnston (1843) Parkins (1850) 
Heuglin (1852) (5). L'italiano, march . Orazio Antinori, n 1 18'.')9 
aveva esplorato le pianure tra il Bahr el Azn:k e il R~hat e il Dinder 
giungendo Sino a C~cog. Nel 1859-1860 ripartiva per la regione 
del ·senriaar, detta dagli ara.bi « isola. cle1 S,?nnaar >> per la sua posi­
zione tra i due fiumi, in compagnia di Angelo Cast.elbolognesi, di­
retto in Abi~sinià.; wa lo scek di Gallabat gli intimò di rehòcedere 
e dovettè ritornare a Ghedaref e di là andò a Wodbak0r ~ a. DabC'rcki 
sulla destra del Dinder. Nel Sennaar trovò terr~ ricche d'acqua, 
di pascoli e di lussureggiante vegetazione, clima umidissimo nelJ_?. 
notte e la. temperatura (settembre) tra 280 e 300 Réamur. La re-

· (r) Cfr. DINEJ. LI , Pe'I' wn viaggiatore fU!Cche:;e del Suda'i1 . oYientale in 
Rassegna nazionale, t<)q, p . 474: •Bollettino della R-, S0c1:età Geografic«­
Italiana, 1912, n. 3. 

(2) Cfr. BRANCA, op. cit., p. 389. -
(3) Cfr. D1NELLT, op. cit., p. 476; BRANCA, op. cit., .p. 407; Bun,, 

Dei principali viaggi fatti per rìtl'ovaYe le sorgenti ,-Jet· fiume N i lo, Lucca, 
r875, . p. 10-15; MII.LOSEVICH,. op. cit., p. 2I. . 

(4) BRANCA, op. cit .. 'p. 351 e ss. 
(5) MARIJ::IELLI, op. cit. , voi. VI, p. 15 e ss. 
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gione del Dinder e di Ghedaref sembrò all' Antinori . i1icantevole, 
« poichè alla vita rigogliosa e muta delle piante si aggiup.ge,va, quella 
« attiv.a e clamorosa degli animali. Di giorno· si udivano le strida 

. « delle scimmie verdi, Cercopitherns vìridis, quelle dei. pappa.galli. 
<• cle' lamprotomi, dei promeropi e di mollissimi altri; a sera il pianto 
« fanciulJesco delle iene; a notte avanzata il ~nggito terribile del 
<e leone, ed, in sull'alba, quasi come rintocco d 'orologio, il fievolo 
<e tin tin, ripetuto a lunghi intervalli, da l grazioso Ga.lago senegalens?'.s, 
<< il tin degli Arabi 11 (1). . 

L' Antognoli viaggiò la prima volta nel Sennaar , a G~edaref e 
a Gallabat; T)el. gennaio <lei 1858, prima cioè che l'Antinori visitasse 
quelle regioni. Del march. Antinori, qi Carlo Piaggia, del dott. Peney 
~ di tanti altri è rimasto il nome nella storia deJl'esplorazione afri­
cana, ma dell' Antognoli ~ stato ·scritto ben poco. Quando era an­
cora vivente, dopo il primo viaggio nel Sennaar, fu parlato di lui 

. <lai. conte I<oncheleff nel giornale Le Nord, in un arti.colo Une Se­
ma1·ne à Kartoum (2); per la sua collaborazione alla èollezione di· 
anima1i viventi ebbe ~n dono e ringraziamenti da Vittorio Ema-
11Uele· II e per i lavori idrografici nel Mar Rosso fu insignito della 
croce .d ~i S.S. Maurizio e l;azzaro. Certamente l'Antognoli non 
"tampò per primo le sue orme su v·ergini terre africane, come Piaggia 
nel paese dei Niam-Niam, Speke e Grant sulla regione dei grandi 
laghi, ma tnttav.i.a le sue .spedizioni si svolsero in regioni che non erano 
completamente conosciute, e di cui ogni notizia sulla natura del ter­
reno, .sulla fauna, sulla flora., sul clima ·sarebbe stata di vantaggio 
a lla conoscenza dell'Africa. L' Antognoli però, il quale aveva di.ffn­
·samente descritto il viaggio.nel deserto d'Atmpr e L città dell'Egitto. 
poco scrisse d~l Sennaar, dell'Abissinia, del Nilo Bianco, di quanto 
potesse· avere un interesse geografico. Del Sennaar. come vedemmo, 
accenna al clima, alla quantità di uccelli, specie pappagalli; di 
Wad-el-Medineh e Feddasi ricorda la vegetazione lussureggiante di • 
viti, ecc.; delle popolazioni rammenta gli arabi Aburoff, che sono 

·tra i-1 120 e !'no lat. , ed i Tacruri (3) , popolazione tra il Sndan e 
l'Etiopia, che fa commercio di avorio, pelli, caffè tra questi due 
paesi (4) . Il viaggio più lungo fu certamente quello alla ricerca del 
dott. Peney. Non sembra però che giungesse oltre Gondocore 
(40 lat.) e delle popolazioni non ,ricorda che i Berri. La tribù dei 
Berri è sulla riva 01:ientale del Nilo Bianco al confine della provincia 
dell'Uganch (5) . Il dott. Peney a:,,evà. visitato e descritto quella 

(1 ) BRA.N CA, op. ci t.. p. 366 e ss. . _ , 
(2) SFORZA , Un -lucchese in A /1'ica, ecc.; Arch. Sta tq, Lucca, I. c. le t -

t era. alla. madre del 1 2 dic.embrc 1858. _ 
(3) « Mi strapazzo in lunghi viaggi che fo, anischio la mia pell t:. 

contro quella dei leo1u , dei bufal i, delle iene ed è solo per nessib (de­
stino) che le palle delle mie a rmi 1a vinsero sulla loro ferocia ed anche 
in quest ' ul t imo viaggio ne bo messo al posto ·quattro. che mi hanno reso 

. immortale presso i Tacruri (popoli del G~llabat) "· Lettera· alla madre 
ciel 27 marzo 1862 (Arch. Stato T..ucca, 1. c.). • . 

(4) Cfr. SnELE R, Grnnde Atlante Geog1'a(1co , Gotha, 1909. ta.v. i2; 
RECLUS, op. cit. , p. 385; T.UODECl<E, op. ci t. • · 

(5) Cfr. Snm. ER, op. cit., t a,v. 72; MARiNELLT; op. cit., voi. VI. 
p. 610. 
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p opolazione, dedita al culto animista, all'adorazione del serpente 
~ alla venerazione dei morti, in cui i missionari cattolici non erano 
riusciti ma i a fare proseliti, e che, vivendo completamente ignudi, 
aveva110 come un sacro orrore degli abiti, tanto éhe Peney per farsi 
acco~ere, fu costretto a svestirsi (r)'. 

La dimenticanza in cui fwono lasciati i viaggi dell' Antognoli, 
p roprio in quei tempi in cui gli sguardi dell'Europa si comincia­
vano a volgere alla vicina Africa, dipese, adunque, dalla scarsezza 
<li notizie che lui stesso ne c\ette. A questa; scarsezza contribuì la 
morte, che lo colpì immaturamente, mentré era ancora pieno di 
s perann e _di ardire, e l'essere stato occupato principalmente da.i 
s uoi interessi .commerciali. Pur in mezzo agli affari, quando l' Anto­
gnolj seppe che in Italia era sorta la R. Società Geografica, pensò 
cli divenirne socio e di scrivere qualche volume sui suoi viaggi, illu­
~trato da disegni e fotografie. « Gradirei che mi diceste qualche 
~< cosa - - scrive il 20 settembre r867 - della Società g_eografica isti­
ic tuita!ii recentemente costà e se vi si può appai-tenere in qualche 
« modo. Da molto tempo son pungolato da diversi amici a scrivere 
(e i miei viaggi. l o sono un po: pigro e per quanto abbia nelle mie 
« note un po' cli materiale da scrivere qi11che volume e illusfrarlo 
11 di qualche centinaio di disegni·, fotografie, non so risolvermi. Ora 
« se credete che simil lavoretto possa interessare se non ·tutt'affatto 
,, la -scienza almeno la cùriosità dei lettori, procurate che possa pub­
« bJicare, se cr~dete, co!Ja via che sopra vi ho accennato». 

Se il volume fosse stato scritto sarebbe riuscito interessante e 
per la, scienza e p~ la curiosità dei lettori, ma Ja morte troncò quel 
d isegno e dell' Anfognoli rimase la collezione donata a Vittorio Ema­
nuele TI. Ma dell'Antognoli non può essere dimenticato neppure il 
patriottismo. Egli fu lontano dall 'Italia in quegli anni in cu i, per virtù 
di governanti e di popolo, la Lombardia ~ il Mezzogiorno d'Italia e 
poi il Veneto vennero riunite alla nazione; ma anche dalle lontane 
terre africane seguiva con ansia ogni battaglia per l'.tmità e la in­
d ipendenza d'Italia, rallegrandosi di og)'li vittoria ed augurando 
che tutta l' Italia potesse essere presto riunita. « Viva Vittorio E ma­
~ nuele! Viva Garibaldi! - scriveva . alla madre il 22 agosto 1860 
<' - E più rli cuore lo dirò quando vedrò che si penserà a liberare 
« Venezia e riprendere Nizza dalla. Francia. Si lasci la Savoia, ma 
« Ni,1za non sta che ci sia lolta. Se nell'anno venturo potessi fare 
« una scappata. in Europa ... e ehi sa che non sia! oh! come sarei còn­
" tento di trovare libera e unila la patria mia 11 . 

Gome Carlo Piaggia sulla sua capanna· in mezzo a i N'iam-Niam, 
ìnnalzava ·la bandiera tricolore, sim1'olo della patria, I' Antognoli, 
sulla t enda nel deserto e i-uJia barca navigando il N'ilo. al1.ò il triéo-
1ore italiano: « La bandiera con cui si Yeleggia e che poi terremo 

, (< sulla ten<la, è la tricolore italiana )) (2) . 

... 
( 1 ) RF.CT.US. op. cit. , p. T6T. ' 
(2) Lettera alla madre, òel 5 luglio 1857 (Arch. Stat.o Lucca, I. c .• ) 
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